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1. INTRODUZIONE 

Nel caso in esame dello Studio dôincidenza Ambientale del Piano Territoriale del Parco dellôEtna si vuole 
approfondire una peculiare analisi territoriale, volta ad un esame dello stato attuale del territorio, attraverso 
la valutazione delle varie componenti biotiche ed abiotiche, nonché la valutazione della particolare 
situazione ambientale, connessa ad una ottimizzazione e definizione della presenza antropica sul 
territorio.  

I ñprincipi di precauzioneò riconduciibili a precisi obiettivi di conservazione evidenziati da Natura 2000, 
richiedono talune attenzioni  allo scopo  di pervenire alla redazione di unôadeguata valutazione dôincidenza 
per progetti e piani che per la loro collocazione, richiedono un approfondito esame delle componenti 
ambientali e degli impatti diretti e indiretti, che la realizzazione comporterebbe sugli habitat e sulle specie 
presenti nei SIC e ZPS, come definiti nel decreto del Ministero dellôAmbiente del 3.4.2000. 

Si giustifica allora lôattenzione posta nellôesame delle tipologie dôintervento previste nel Piano Territoriale 
del Parco (dora in poi chiamato Piano) atte a sostenere lo sviluppo naturalistico ed economico del 
territorio. Si richiede quindi unôadeguata verifica onde accertare eventuali perturbazioni responsabili di 
possibili condizioni di degrado ambientale e lôesclusione di ogni eventuale alterazione diretta o indiretta a 
carico degli ecosistemi naturali e degli habitat  presenti in un sito dôinteresse comunitario (pSIC-ZPS  ITA 
070009, ITA070010, ITA070012, ITA070013, ITA070014, ITA070015, ITA070016, ITA070018, 
ITA070019, ITA070020,  ITA070023,  ITA070024). 

Il dettaglio tecnico inerente la descrizione del Piano, di cui costituisce parte integrante, confermerà 
lôattinenza ai principi proposti sulla G.U. della Regione Siciliana 23.10.97 n. 48, i cui punti salienti 
riguardano: 

ǐ Le tipologie delle azioni e delle opere; 

ǐ Le dimensioni e i relativi ambiti di riferimento; 

ǐ La complementarietà con altri piani o progetti; 

ǐ Lôuso delle risorse naturali; 

ǐ La produzione di rifiuti; 

ǐ Lôinquinamento e i disturbi ambientali; 

ǐ I dati dimensionali degli interventi; 

ǐ Le indicazioni derivanti dagli strumenti di pianificazione;  

ǐ Le alterazioni sulle componenti ambientali derivanti dai progetto puntuali del Piano 
(escavazioni, deposito materiali, dragaggi); 

ǐ Lôutilizzo delle risorse; 

ǐ La viabilità del parco; 

ǐ Gli effetti combinati con altri derivati da diversi piani o progetti. 
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2.  OBIETTIVI 

Lôobiettivo del presente studio ¯ quello di valutare la possibile lôincidenza delle previsioni del Piano sui Sito 
di Interesse Comunitario e Zona di protezione Speciale interni allôarea di parco elencati nella Tabella 2 e 
riportati nella Figura 1 e 2 ubicati nella provincia di Catania.  

Per quanto attiene alle componenti naturalistiche la valutazione degli impatti è stata approfondita 
puntualmente sullôintera area del parco e li dove necessario su talune aree limitrofe.  Lôindagine sugli 
habitat e sulle componenti flora e fauna è stata concentrata sul territorio interessato dall piano che 
costituisce il 6,12% dellôintera superficie dei SIC dela Regione Sicilia e ben il 15,12% del territorio del 
Parco (vedi Tabella 1). Lõobiettivo dellõanalisi ¯ stato indirizzato allõidentificazione degli habitat, 
degli ecosistemi naturali e dei neoecosistemi, in cui è stato possibile accertare particolari elementi 
di pregio naturalistico ed alla mitigazioni e/o esclusione di ulteriori possibili effetti negativi diretti o 
indiretti a carico del territorio vincolato. La metodologia di lavoro ha richiesto la raccolta dôinformazioni 
bibliografiche, di dati naturalistici, la consultazione della scheda del SIC e del Natura 2000 DataForm (vedi 
allegato 1). 

Il lavoro ha inoltre richiesto la consulenza per la valutazione degli aspetti progettuali e trasportistici dellôing 
A. Calì. Per le problematiche riguardanti la pianificazione e la valutazione dei livelli di frammentazione 
territoriale si è ritenuto opportuno avverarsi della consulenza del Prof. Bernardino Romano docente di 
Pianificazione Territoriale presso lôUniversit¨ degli Studi del LôAquila.  

Rapporto tra estensione territoriale dei SIC ed il Parco dellõEtna 

   

Area SIC del territorio Siciliano 385.932,471 ha  

Territorio Parco dellôEtna 583.68,437 ha  

Area Sic presente nel territorio del Parco 23.781,304 6,16% del territorio SIC Siciliano 

Tabella 1- Estensione territoriale dei SIC 

Codice Denominazione 

ITA 070009 Fascia Altomontana dell'Etna 

ITA 070010 Dammusi 

ITA 070012 Pineta di Adrano e Biancavilla  

ITA 070013 Pineta di Linguaglossa 

ITA 070014 M.Baracca, Contrada Giarrita  

ITA 070015 Canalone el Tripodo 

ITA 070016 Valle del bove 

ITA 070017 Sciare di Roccazzo della Bandiera 

ITA 070018 Piano dei Grilli  

ITA 070019 Lago Gurrida e Sciare di S. Venera 

ITA 070020 Bosco di Milo 

ITA 070023 Monte Minardo 

ITA 070024 Monte Arso 
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Tabella 2 Elenco pSIC-ZPS presenti nel Parco 

 

 

 

Figura 1 - Siti dõImportanza Comunitaria presenti in Sicilia (Fonte Ministero dellõambienteðDCN Dipartimento 
Conservazione della Natura). Evidenziata in rosso lõarea dõinteresse. 
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Figura 2 - Zone di Protezione Speciale presenti in Sicilia (Fonte Ministero dellõambienteðDCN Dipartimento 
Conservazione della Natura). Evidenziata in rosso lõarea dõinteresse. 
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3. ASPETTI LEGISLATIVI 

Nel DM 3 aprile 2000 del Ministero dellôAmbiente sono individuate le Zone di Protezione Speciale (ZPS) 
designate ai sensi della direttiva 79/409/CEE, nota come direttiva Uccelli, ed i Siti di Importanza 
Comunitaria (SIC) ai sensi della direttiva 92/43/CEE, la cosiddetta direttiva Habitat, in parte coincidenti tra 
loro e con aree protette già istituite. Attualmente i SIC sono proposti alla Commissione Europea, e al 
termine dell'iter istitutivo saranno designati come ZSC (Zone Speciali di Conservazione). La direttiva 
ñHabitatò, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e delle specie di flora e fauna 
selvatiche rare e minacciate a livello comunitario, prevede la creazione della ñRete Natura 2000ò, con lo 
scopo di contribuire a salvaguardare la biodiversit¨ mediante attivit¨ di conservazione non solo allôinterno 
delle aree che costituiscono la rete Natura 2000, ma anche attraverso misure di tutela diretta delle specie 
la cui conservazione ¯ considerata un interesse comune di tutta lôUnione Europea. Il recepimento della 
direttiva è avvenuto in Italia nel 1997 attraverso il Regolamento D.P.R. 8 settembre 1997 n. 357 modificato 
e integrato dal D.P.R. 12 marzo 2003, n. 120. Pi½ in generale la direttiva Habitat ha lôobiettivo di 
conservare gli habitat naturali (quelli meno modificati dallôuomo) e quelli seminaturali (come le aree ad 
agricoltura tradizionale, i boschi utilizzati, i pascoli, ecc.), riconoscendo cos³ lôalto valore, ai fini della 
conservazione della biodiversità a livello europeo, di tutte quelle aree nelle quali la secolare presenza 
dellôuomo e delle sue attivit¨ tradizionali ha permesso il mantenimento di un equilibrio tra uomo e natura. 
Alle aree agricole ad esempio sono legate numerose specie animali e vegetali ormai rare e minacciate per 
la cui sopravvivenza è necessaria la prosecuzione e la valorizzazione delle attività tradizionali, come il 
pascolo o lôagricoltura non intensiva. I Siti di Importanza Comunitaria (SIC) attuali sono preordinati a 
costituire le ZSC ai sensi della direttiva. La direttiva Habitat ha creato per la prima volta un quadro di 
riferimento per la conservazione della natura in tutti gli Stati dellôUnione; non ¯, per¸, il primo strumento 
normativo comunitario che si occupa di conservazione della diversit¨ biologica. Ĉ del 1979, infatti, unôaltra 
importante direttiva, che rimane in vigore e si integra allôinterno delle previsioni della direttiva Habitat, la 
cosiddetta ñdirettiva Uccelliò (79/409/CEE) concernente la conservazione degli uccelli selvatici. Anche 
questa prevede da una parte una serie di azioni in favore di numerose specie di uccelli, rare e minacciate 
a livello comunitario e dallôaltra lôindividuazione da parte degli Stati membri dellôUnione di aree da 
destinarsi alla loro conservazione, le cosiddette ZPS. Già a suo tempo dunque la direttiva Uccelli ha posto 
le basi per la creazione di una prima rete europea di aree protette, in quel caso specificamente destinata 
alla tutela delle specie minacciate di uccelli e dei loro habitat. 

 

3.1. Riferimenti Normativi 

Lo stato italiano, ha recepito la Direttiva Habitat con il DPR 8 settembre 1997 n. 357 ñRegolamento 
recante attuazione della Direttiva 92/43/CE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 
nonch® della flora e della fauna selvaticheò e con il D.P.R. 12 marzo 2003 n. 120 ñRegolamento recante 
modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357ò. Nel DPR 
357 vengono definiti gli elenchi delle aree speciali di conservazione e delle specie faunistiche e vegetali 
poste sotto tutela in Italia, le linee fondamentali di assetto del territorio, le direttive per la gestione delle 
aree di collegamento ecologico funzionale, che rivestono primaria importanza per la fauna e la flora 
selvatiche. La legislazione nazionale prescrive allôart. 5 del D.P.R. 357/97 che si attivi un procedimento di 
valutazione dôincidenza nei casi in cui unôopera o intervento possa avere unôincidenza significativa sui siti 
di importanza comunitaria (SIC) o sulle zone di protezione speciale (ZPS), così come definite dalle 
direttive 92/43/CEE o 79/409/CEE. Lôart. 6 del D.P.R. 120/03 ha modificato il testo originale dellôart. 5 del 
D.P.R. 357/97 introducendo la possibilità che per le opere soggette a Valutazione di Impatto Ambientale 










































































































































































































































